E SE DIO SI MANIFESTASSE OGGI COL VOLTO DELL’IMMIGRATO?

Ci stiamo avvicinando  al Natale 2007. Il commercio l’ha già annunciato da qualche mese. La pubblicità lo utilizza continuamente per poter sedurre i consumatori a sbizzarrirsi nelle compere natalizie. 

I Babbi Natali si stanno moltiplicando sul pianeta per poter soddisfare le richieste soprattutto dei bambini. Tutti diventano un po’ più buoni. Almeno una volta all’anno bisogna diventarlo, dicono. Ma poi si ritorna come prima, o peggio di prima.


Quante luminarie fanno luccicare le strade! Quanti pacchi-dono riempiranno le nostre case! Quanta gente nei centri commerciali anche di domenica! Quante persone stressate in cerca di regali!

Ma c’è ancora posto per Dio che vuole prendere dimora in mezzo? Oppure trova posto solamente nei presepi dei cattolici, dovendo fare la solita statuina del bambino Gesù?

In questo periodo di avvento, ho cercato di fare mia la logica del discernimento per capire come Dio potrebbe manifestarsi oggi. Mi è sembrato di capire che anche oggi stupirebbe la gente come ha sorpreso duemila anni fa i suoi conterranei. 



Infatti quanta sorpresa suscitò quando s’incarnò nel volto di quel bambino Gesù di Nazaret, nato nella piccola città di Betlemme. Quel popolo mai aveva pensato che assumesse la forma di un bambino che non contava niente in quella realtà socio-culturale. Eppure fu proprio così:  Dio si fece carne nella veste del povero bambinello scandalizzando i potenti e creando rifiuto agli occhi dei ricchi.


Quanto è stato difficile riconoscerlo in quella forma. Perché lo aspettavano in tutt’altra forma: come un grande re, profeta o sacerdote. Invece riuscì a spiazzare tutti, mettendo in difficoltà anche i suoi genitori che non si aspettavano in quel figlio il Dio con noi.


Oggi potrebbe manifestarsi col volto dell’immigrato che viene discriminato perchè è povero. E farebbe la stessa fine del bambino Gesù. In quel tempo dovette scappare in Egitto con la sua famiglia per non essere ucciso dal re. Oggi come immigrato dovrebbe andarsene perché la sicurezza degli italiani conta molto, anzi è la priorità assoluta, e dopo come briciole vengono l’accoglienza e la solidarietà verso gli altri.

E se Dio davvero s’incarnasse nel volto dell’immigrato? Saremo pronti ad accoglierlo? Oppure faremo un’ordinanza comunale per proibire che Dio si presentasse con le vesti dell’immigrato, imponendogli di limitarsi a rimanere nei canoni del presepio tradizionale come bella statuina pronta a ricevere i baci e le carezze dei passanti?

Stiamo attenti e vigilanti! Dio ha sempre stupito e sorpreso ogni qualvolta ha voluto prendere dimora in mezzo all’umanità. Soprattutto non ha seguito i nostri canoni civili, leggi e ordinanze politiche, costumi e tradizioni religiose. E neppure si è lasciato imprigionare dai nostri templi religiosi. Ma  si è manifestato sempre con piena libertà di azione e con forme che hanno spiazzato sempre chi lo stava aspettando, pretendendo che Lui seguisse i canoni di presenza stabiliti dall’umanità. Invece eccolo là in mezzo ai piccoli, ai poveri, agli ultimi, agli esclusi, ai sofferenti, ai discriminati, a chi ancora oggi non conta nulla…


È un Dio che non vuole pacchi-dono, neppure che siamo un po’ più buoni per l’occasione natalizia. Ma è un Dio che vuole rigenerare le nostre relazioni umane toppe intrise di violenza e di discriminazione, per renderle capaci di solidarietà intelligente, di accoglienza autentica e di armonia gioiosa. 


Queste relazioni interpersonali non le troviamo al supermercato e neppure nei centri commerciali, ma dipendono dai nostri nuovi stili di vita che non si limitano ad agire solamente a Natale.


E allora siamo capaci di accogliere il Dio che viene da lontano? Il Dio con noi che ci rivolge un appello davvero importante per la vita globale: meno cose e regali e più relazioni e rapporti umanizzanti!
